
ECONOMIA E LAVORO 

Diritti nelle piccole imprese: 
Cgil, Cisl e Uil preferiscono 
una soluzione legislativa, ma sono pronti 
ad affrontare il referendum 

Il sindacato a confronto coi partiti 
Ghezzi, Pei: le proposte legislative 
si scontrano col muro di gomma 
rappresentato dalla Democrazia cristiana 

«Se non passiamo, faremo vincere il sì» 
L'hanno detto - quasi - ufficialmente in un conve­
gno pubblico. Anche se preferiscono una legge (e si 
batteranno per questo), se si dovesse arrivare al voto 
su! referendum per i diritti nelle piccole imprese i tre 
sindacati voteranno «si». Unitariamente. L'hanno 
spiegato ieri i dirigenti di Cgil, Cisl e Uil in un con­
fronto coi partiti - assente la De - che ha fatto regi­
strare un'ampia unità tra sindacati e forze politiche. 

STEFANO BOCCONETTI 

• i ROMA. Rino Caviglieli. 
Cisl. usa questa espressione: 
«Preferiamo una legge. Ma se 
si dovesse arrivare al referen­
dum non sarà difficile trovare 
una posizione unitaria nel 
sindacato. Ovviamente nel­
l'interesse dei lavoratori delle 
piccole imprese». Analogo 
concetto, ma un po' più 
esplicito, lo esprime Luigi ' 
Agostini, Cgil: «Se non si riu­

scirà a superare l'Impasse, 
voteremo si». Intanto, la Cgil 
lombarda s'è pronunciata uf­
ficialmente: alle urne voterà 
come i promotori del referen­
dum. Si sta parlando dei dirit­
ti dei lavoratori nelle piccole 
imprese. Oggi inesistenti: a 
cominciare dal diritto alla tu­
tela contro i licenziamenti, 
che, in base alla legge, ora 
possono avvenire senza che 

il datore di lavoro neanche si 
degni di giustificarne il moti­
vo. 

Proprio per eliminare que­
sta anomalia - esattamente: 
per estendere a tutti la tutela 
prevista dallo •Statuto» - De­
mocrazia proletaria ha rac­
colto le firme in calce ad un 
referendum, Che la Corte co­
stituzionale ha definito legitti­
mo una decina di giorni fa. Si 
dovrebbe votare, dunque. Ma 
il sindacato preferirebbe evi- . 
tarlo. Cgil. Cisl e Uil - a diffe­
renza di tanti altri - non si so­
no fatti cogliere impreparati. 
È più di un anno che raccol­
gono firme sotto un progetto 
di legge che dovrebbe sanci­
re i diritti sindacali nelle pic­
cole imprese (hanno raccol­
to quasi un milione e cento­
mila adesioni). E proprio per 

sollecitare un confronto con 
le forze politiche (che quel 
progetto dovrebbero tradurre 
in norme) ieri, in un albergo 
davanti alla Camera, le tre 
confederazioni si sono incon­
trate coi gruppi parlamentari. 
C'erano: Caviglioli per la Cisl. 
Agostini e Bonadonna per la 
Cg I, Mezzanotte e Cavicchio-
li per il Psi. Ghezzi per il Pel. 
E c'era anche Nocera, in rap­
presentanza di Dp. Mancava 
la De. Un'assenza notata da 
lutti. Da Giorgio Ghezzi, il 
quale ha sostenuto che le 
proposte presentate alla 
commissione Lavoro linora si 
sono scontrate con un «muro 
di gomma: fatto di rinvìi, di 
proroghe, di chiarimenti mai 
potati». Un'assenza notata 
da;;li stessi esponenti sociali­
sti tanto che Mezzanotte e 
Cavicchioli hanno detto an­

cora di non sapere il «vero 
orientamento del partito di 
maggioranza». E, ancora, la 
latitanza della De ha offerto il 
pretesto al rappresentente 
dei promotori del referendum 
di sostenere che -questa 
maggioranza non sarà mai in 
grado di produrre una legge 
in grado di rispondere ai bi­
sogni dei lavoratori, E allora, 
tanto vale attrezzarsi subito 
per far vìncere il si». 

Ma il sindacato preferisce 
insistere sulla legge. Innanzi­
tutto - lo hanno spiegato sia 
Caviglioli, introducendo, sia 
Agostini concludendo l'in­
contro - perche la consulta­
zione referendaria, a ben 
guardare, riguarderebbe solo 
un aspetto del problema: la 
tutela contro il licenziamento 
arbitrario. La proposta delle 

tre confederazioni, invece, 
mira a dare tutte le garanzie 
costituzionali. Certo: non le 
slesse che vigono nelle gran­
di imprese, proprio perché -
è stato detto - nei laboratori, 
nelle aziende di piccole di­
mensioni 1 rapporti di lavoro 
sono di altro tipo. Cosi, per 
dirne una, il delegato sinda­
cale sarà inter-aziendale; ce 
ne sarà, insomma, uno in 
ogni zona. E, ancora, la pro­
posta sindacale prevede san­
zioni contro quella pratica, 
assai diffusa nel decentra­
mento produttivo, di fornire 
ai dipendenti una busta-paga 
regolare, ma poi pagarli con 
meno della metà del salarlo 
contrattuale. Cgil, Cisl e Uil -
lo ha ricordato Agostini -
avrebbero preferito risolvere 
questi problemi per «via con-

I diritti negati nella quinta potenza industriale 
Non sta in piedi 
ma batte il cuore: 
niente invalidità 
• 1 ROMA. Ti licenziano per­
ché, malato allo stremo, non 
sei In grado di lavorare. Ma il 
cuore batte ancora. Un buon 
motivo per rifiutarti la pensio­
ne d'inabilità al lavoro. Que­
sto accade in Italia, la quinta 
potenza industriale del mon­
do. Questo 0 accaduto ad An­
tonino Margiotta, operaio del-
l'Alfa-Lancia di 46 anni emi­
grato a Chivasso dalla nativa 
Sicilia. 

Stava n:alo da p.imrrhio 
tempo, Margiotta. Lunghe cu-' 
re, lino a che viene operato 
tre anni fa di «stenosi al cana­
le vertebrale». Siamo al giugno 
del 1987 e si spera nell'opera­
zione. Macché, da allora Mar-
gioita non riesce a riprendersi. 
Ogni tipo di terapia, cure che 
si succedono luna dopo l'al­
tra si dimostrano inefficaci. 

Per lui è sempre più difficile 
camminare, non riesco a stare 
in piedi per molto e neppure 
a recarsi in fabbrica. 

Naturalmente Margiotta si 
dà da fare per ottenere una 
pensione. Presenta varie do­
mande, e finalmente il 16 no­
vembre del 19S8 la commis­
sione sanitaria provinciale 
con sede a Chivasso gli rico­
nosce una Invalidità al 70%, 
Porte del certificato si presen­
ta al suo patronato. l'Inas-Cisl. 
che apre là pratica per il rico­
noscimento della «inabilità al 
lavoro» presso l'Inps. Margiot­
ta non risulta abbastanza mal­
ridotto e l'Inps respinge la do­
manda il 16 ottobre dello 
scorso anno. Due mesi dopo 
viene respinto anche il suo ri­
corso perché l'invalidità non 
supera il 70%: per l'Inps Mar­

giotta mente, é perfettamente 
in grado di lavorare. 

Non e però dello stesso pa­
rere il datore di lavoro. Tutti i 
periodi di mutua previsti dui 
contratti sono superati, e l'Al­
fa-Lancia il 17 ottobre '89 gli 
spedisce una raccomandata: 
•Lei è licenziato», c'è scritto, 
•si presentì a fine dicembre a 
ritirare le sue spettanze». 

Cosi Antonino Margiotta re­
sta privo di ogni sostentamen­
to economico. Niente salario 
dall'ottobre scorso, molle spe­
se per cercare di non finire In 
fondo a un letto. Parecchie 
delle cure e delle terapie da 
seguire non sono mutuablll, 
deve pagarsele di tasca pro­
pria. Le sue condizioni fisiche 
gli impediscono di tentare 
qualunque altro lavoro. Però 
non è riconosciuto Inabile al 
lavoro perché «1 battiti cardia­
ci sono Sgola i * . * W»m»n«>Y' 
per l'Inps non è moribondo, * 
appena Invalido al 70%. ' 

I senatori comunisti Liberti­
ni, Nèspolo, Baiardl é Brina 
hanno presentato una Interro­
gazione al ministro del Lavoro 
per conoscere le misure che 
intende adottare a tutela del 
più elementari diritti di un la­
voratore. 

Lo scandalo 
delle pensioni 
negli Enti locali 
M ROMA. Scoppia lo scan-
da o delle pensioni agli ex di­
pendenti degli enti locali e 
della Sanità. Nell'occhio del 
ciclone, l'inefficienza della lo­
ro cassa previdenziale (Cp-
del) alle dipendenze del mi­
nistero del Tesoro. Ad esem­
pio un infermiere o un Impie­
gato comunale dichiarato to­
talmente inabile rischia seria­
mente di restare per tre o 
quattro anni senza, pensione, 
•ovvero »«i»retMrto, proprio ; 
- nel momeittovdeUm-si» vita in : 
cui ne ha più bisogno. Basta 
infatti che la dichiarazione di 
Inabilità emanata dalla sua 
Usi- contengo una virgola non 
af punto giusto, una parola di­
versa da quella prevista nella 
formulazióne «sacramentale» 
pretesa dalla Cpdel, per esclu­
derlo dal diritto alla pensione: 

la sua pratica ricomincia dac­
capo. Ciò vale per gli ex di­
pendenti che hanno più di 15 
anni dì contributi (al di sotto 
stranamente paga l'Inps) e 
sono sotto al minimo per an­
dare in pensione. 

È (orse questo l'aspetto che 
più indigna nella gestione del­
la previdenza da parte del Te­
soro. Ma lo sfascio della Cp­
del è generale. Nelle sue cas­
se vi sono giacenze (soldi di­
sponibili)' per ben duemila 
miliardi che il Tesoro utilizza 
a suo piacimento. Finanzia 
province e comuni per realiz­
zare opere pubbliche, opera 
sul mercato intemazionale. 
Una vivacità che però non si 
ritrova nel suo compito istitu­
zionale, erogare le pensioni in 
tempi ragionevoli senza lucra­
re sugli assicurati. 

La Cpdel non ha sedi de­
centrale. Nonostante spenda 
decine di miliardi l'anno per 
l'Informatizzazione, I conteggi 
delle pensioni si continuano a 
fare a mano come nell'Otto­
cento, con carta e penna. At­
tualmente ha circa un milione 
di pratiche arretrate che sono 
in crescita: nel 1938 sono sta­
te erogate 30mlla pensioni 
sulle -lOmila presentate. 

I tempi di attesa sono lun­
ghissimi, racconta Maria Gui­
doni dei pensionali Cgil: una 
media di 4-5 anni per chi ha 
lavorato solo nell'ente locale 
o sanitario con tutta la sua 
camera contributiva nella Cp­
del, che diventano molti di 
più per I cosiddetti ricongiun­
gimenti tra diversi regimi pen­
sionistici: ad esempio per l'o­
spedaliero che prima era stato 
in una clinica privala. NeUrat-

' tempo si riceve urta pensione 
provvisoria tagliala del 10%. 
Peggio ancora nelle ricon-
glunzióni. Il periodo contribu­
tivo pre-Cpdcl viene calcolato, 
provvisoriamente, al 50%. In 
questo caso può avvenire che 
una pensione di un milione 
sia decurtata per dieci anni di 
250mila lire. Alla fine, giunti 
alla sospirata definizione del 

traltiiale»: firmando un'intesa 
cioè con le associazioni dato­
riali. Ma né la Confindustria, 
né le organizzazioni delle 
piccole imprese hanno mai 
voluto sentirne parlare. Da 
qui la preferenza per una leg­
ge. Anche perché - una ri­
flessione suggerita da Giorgio 
Ghezzi - una normativa sulla 
materia è preferibile ad un 
secco pronunciamento «con 
monosillabi: si o no». Senza 
contare che c'è il rischio, ad­
dirittura, di perdere il referen­
dum. E a quel punto la batta­
glia sui diritti farebbe un bel 
passo all'indietro. Non solo 
nelle piccole Imprese, ma an­
che alla Fiat, all'Alfa. Per es­
sere chiari: già sono tante le 
voci che dicono di limitare lo 
Statuto anche nelle aziende 
sopra i 16 dipendenti. 

trattamento, arrivano tutti gli 
arretrati. E qui, un altro taglio: 
neppure una lira di interessi e 
di rivalutazione. 

Accade pure che andando 
in pensione dopo i sessantan­
ni, opzione riconosciuta dalla 
legge 54 del 1S82, ma prima 
dei 65, si prenda una indenni­
tà inferiore a quella di chi ci 
va a sessant'anni. 

I sindacati dei pensionati 
Cgil Cisl Uil hanno preso di 
petto la questione. Oggi, il 21 
e il 28 febbraio saranno da­
vanti a Montecitorio per otte­
nere modifiche al disegno di 
legge In discussione con cui 
l'allora ministro del Tesoro 
Amato tentò un riordino della 
Cpdel. Il testo approvalo dal 
Senato già accoglie richieste 
sindacali come quella di por­
tare al 100% il trattamento 
provvisorio (ma resta un ta­
glio per le ricongiunzioni), e 
istituire un comitato intemo 
per l'esame delle pratiche d'I­
nabilità. Ma si vuole una ri­
strutturazione profonda: dal 
decentramento del Cpdel uti­
lizzando le sedi dell'lnadel 
(che ora dà solo le liquidazio­
ni) alla sua trasformazione in 
un ente pubblico modello 
Inps. DRW. 

Pirelli, trattativa a Roma 
Dalla Bicocca in prefettura: 
le tute bianche contro 
la lunga cassa integrazione 
• 1 MILANO. Dalla metropoli­
tana di Palestra, lasciandosi 
alle spalle gli impianti deserti 
di Bicocca, il corteo dei lavo­
ratori Pirelli, circa un mezzo 
migliaio tra cui moltissimi cas­
sintegrati, ha raggiunto la pre­
fettura. Uno sciopero di otto 
ore per smuovere Donat Cai-
tin e il Cipi. ma anche per ri­
collocare nel puzzle delle col­
po la tesserina giusta alla giu­
sta casella: è della Pirelli, non 
dei lavoratori, la responsabili­
tà di una cassa integrazione 
interminabile e dunque la Pi­
relli se ne assuma anche gli 
oneri secondo gli accordi. 
Troppo facile ed ingiusto sba­
razzarsene o peggio minac­
ciare licenziamenti per forzare 
la mano al sindacato, per ot­
tenere il riconoscimento che 
2.500 posti sono di troppo. 
Meschine manovre padronali 
e flemmatiche promesse go­
vernative sono state denuncia­
te, davanti al palazzo decen­
trato del governo, dal segreta­
rio della Pule lombarda Silva­
no Maggi e dal leader della 
Cisl milanese Carlo Stellutl. 
Una delegazione è stata rice­
vuta dal viceprefetto Annama­
ria Peluso che ha garantito 
l'intervento presso I ministeri 
del Lavoro e dell'Industria. 
Donat Cattin ha convocato 
sindacato e azienda domani 
alle 17,30. A nome della Pule 
nazionale Sergio Sinchetto au­
spica che il ministro riesca a 
risolvere la spinosa questione 
degli anticipi sulla cassa inte­
grazione che la Pirelli rifiuta di 
sborsare senza le garanzie del 

Cipi. Sinchetto ribadisce: pri­
ma dev'essere risolto il pro­
blema della cassa integrazio­
ne, poi dei prepensionamenti, 
poi saremo disposti a discute­
re il piano di riassetto indu­
striale dei pneumatici. -Un 
processo che ci trasciniamo 
ormai dal 1985». ricorda Ro­
berto Polli dell'esecutivo Bi­
cocca. «Ora si deve decidere il 
futuro. Che il piano per Bolla­
te sia completato per le po­
tenzialità occupazionali che 
offre, che il ministro garanti­
sca su cassintegrati e prepen-
sionati e soprattutto l'Industria 
si faccia garante che gli accor­
di saranno rispettati». 

Piena soddisfazione nel sin­
dacato per la adesione allo 
sciopero che non è fuori luo­
go definire massicciai A Mila­
no il 97 per cento, operai ed 
impiegati, e forte partecipa­
zione alla manifestazione non 
solo della Bicocca, ma anche 
degli altri stabilimenti dell'a­
rea lombarda. Bollate e Sere-
gno. Nel Lazio il 90 per cento 
a Torre Spaccata e il 100 per 
cento a Tivoli con protesta per 
qualche ora sulla Triburtlna. 
Èn plein anche a Settimo Tori­
nese, con manifestazione. Am­
elie a Francavilla (Messina), 
sciopero al 100 per cento e 
delegazioni In prefettura e 
Provincia e alla Regione a Pa­
lermo. Dall'80 per cento in su 
l'adesione allo sciopero an­
che negli altri stabilimenti me­
no coinvolti come Ferrandina, 
Chieti, Livorno e Battipaglia. 
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